La prevenzione ambientale e gli esposti

Indagine sul punto di vista di comitati territoriali per la salute e la qualità dell’ambiente sulle attività di prevenzione
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1. Problematiche affrontate

1.1 Le politiche di servizio al privato da parte delle istituzioni pubbliche nelle società postfordiste.

Se gli interventi promossi a vari livelli dalle amministrazioni pubbliche dovrebbero perse-guire finalità sociali quali la promozione e la tutela della salute dei cittadini e la qualità dell’ambiente naturale e costruito, molti autori rilevano che nelle società postfordiste [1-3] il pubblico faccia politiche di servizio al privato, sostituendone in sostanza i fini.

 In aggiunta a ciò la valutazione dell’impatto delle relative programmazioni o non viene fatta (un’evidenza ricorrente se solo si pensa ai piani sanitario e sociale umbri 2009-2011, sui cui effetti applicativi non vi è alcuna documentazione ufficiale) o viene fatta dagli stessi programmatori in contesti o non partecipati o partecipati da determinati portatori di interesse tra cui troppo spesso  mancano le comunità i cui territori sono modificati pesantemente dalle politiche ambientali.

1.2 Effetti sulla qualità dei territori e sulla salute dei cittadini 

Fatte salve le opportune differenze, quanto accaduta a Taranto (dove addirittura si è ridotta la speranza di vita, (figura 1) ha fatto emergere tra la popolazione e soprattutto tra gli esposti una serie di interrogativi sul senso e sull’effettiva funzione svolta dai servizi pubblici cui è deputata la tutela dell’ambiente in quanto determinante di salute.

Se i dati sui danni determinati dalla mancata attività di prevenzione sono impressionanti (si tratta probabilmente della più grossa strage di civili compiuta in Italia in un periodo non bellico) pure destano pesanti interrogativi:
a) la mancanza di discussione da parte dei servizi di prevenzione ambientale su quanto accaduto a Taranto su scala macro: sarebbe stato possibile attivare un’indagine di caso su quanto fatto dai servizi, per individuare punti critici e punti di forza e avviare riflessioni analoghe negli altri territori, a fronte dei molti problemi creati dal ciclo dei rifiuti, soprattutto quelli industriali, sugli inceneritori, sugli impianti a biogas e biomasse ecc;
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Figura 1. Speranza di vita dal 1992 al 2009 nelle province della Puglia [4].
b) la mancanza di un’interazione strutturata con gli esposti, accentuata dalla disgiunzione organizzativa tra territori, che in genere si articolano in distretti, e dipartimenti di prevenzione che invece non hanno alcun legame con i territori stessi, in quanto supposti organismi “tecnici”.

1.3 Auto comunicazione di massa e creazione di spazi autonomi per la difesa di salute e ambiente

La gestione neoliberista della crisi ambientale ed economica determina sia un aumento della pressione antropica sui territori (cambiamento climatico, politiche energetiche, ciclo dei rifiuti, effetti degli insediamenti produttivi, ecc.), sia una modificazione negativa della qualità della vita delle persone, sottoposte a politiche di precarizzazione  e indebitamento che producono un sostanziale impoverimento, percepito come l’effetto di aggressive politiche istituzionali di servizio al privato. 

Ne deriva sia un allontanamento dai circuiti della rappresentanza ed una sfiducia generalizzata, a diversi livelli, nelle istituzioni e nei servizi anche di prevenzione da parte dei cittadini. Questi infatti percepiscono crescenti problemi per la salute e la qualità dei territori in cui vivono e cercano conseguentemente,  di difendersi come possono costruendo nuovi ambiti di interazione comunitaria (comitati, associazioni, ecc)  capaci di condurre iniziative autonome da partiti ed istituzioni, facendo riferimento a proprie reti informative  e ricorrendo ad esperti indipendenti.

In questa azione di “autodifesa” della moltitudine ha un ruolo decisivo l’auto comunicazione di massa [5] e la creazione spontanea sia di reti in internet tra gli esposti che i processi di meta organizzazione che li contraddistinguono, in discontinuità con il passato.

In primo luogo sulle reti, occorre ricordare come esse siano sempre più il frutto della libera auto attivazione dei cittadini piuttosto che l’effetto aggregativo determinato da qualche “gruppo dirigente” [5]. Infatti i processi di auto attivazione sono descritti in letteratura [6] come basati su dispositivi “meta organizzativi” in cui hanno un ruolo preminente:

· la capacità di creare senso e immaginario attivando sinergie tra le mappe cognitivo comportamentali dei cittadini e definite modalità di comunicazione;

· interazioni basate su ampi spazi per l’inclusione e la condivisione a loro volta garanzia di trasparenza e democrazia effettiva;

· la presenza dei cittadini in quanto singolarità ricche di conoscenze; per quanto, parlando con alcune persone questo possa non sembrare vero, le popolazioni dei paesi sviluppati sono state interessate, oltre che dalla transizione epidemiologica, anche dalla transizione culturale [7] ( aumento del numero di persone con livello di istruzione minima pari o superiore alle medie superiori) ma è variata soprattutto la composizione tecnica della forza lavoro, oggi sostanzialmente cognitiva e in grado di usare autonomamente gli strumenti per la condivisione delle informazioni, peraltro ormai presenti in ogni ambiente di lavoro. 
Questo fa si che oggi ci confrontiamo con cittadini dotati di conoscenze e griglie interpretative che ne fanno delle singolarità ricche di soggettività, capaci di interagire autonomamente in rete, produrre comunicazione in autonoma e regolare di conseguenza le proprie scelte ed i propri vissuti;

· la presenza determinante di connettori cioè di soggetti che hanno le capacità di creare e mantenere le relazioni orizzontali tra i partecipanti alla rete, sotto la garanzia della condivisione dei processi di inclusione. 

Queste singolarità si attivano sempre meno in base ai classici input gerarchici di novecentesca memoria (partiti, istituzioni, enti morali) e sempre più in base a due processi comunicativi paralleli ma disgiunti [5]:

- la comunicazione verticale dei media ufficiali: qui basterà ricordare l’effetto dell’esposizione ad ore televisive di programmi per bambini, sui comportamenti alimentari e motori di questa fascia di età;

- la comunicazione orizzontale in rete: qui basterà ricordare l’effetto della  comunicazione orizzontale in rete sulla adesione alla campagna vaccinale per la pandemia da H1N1: al di là dei giudizi di merito sul senso della campagna da un punto di vista di sanità pubblica, occorre registrare che l’11% di adesione nazionale (Corriere delle Sera del 11/12/2009) trova riscontro in un trend mondiale in cui è stata l’informazione auto attivata tramite la rete a determinare la bassa adesione  e a segnare per la prima volta sia un limite ai poteri della comunicazione verticale dei media ufficiali (che evidentemente non è riuscita a creare senso con il semplice approccio cognitivo razionale, basato sull’incutere timore!) sia il limite intrinseco dei programmi di sanità pubblica non basati sulla programmazione partecipata, su processi di trasparenza, inclusione, condivisione e quindi incapaci di creare senso e immaginario.

Si è ritenuto pertanto opportuno iniziare ad esplorare questa area di problematiche attivando un’indagine qualitativa rivolta a gruppi di cittadini e/o a testimoni chiave attivi in associazioni che, sul territorio dell’AUSL 2 di Perugia e in Umbria a vario titolo “lottano per la salute e la difesa dei territori”, al fine di individuare le criticità e far emergere una serie di raccomandazioni su possibili interventi volti a recuperare il controllo dei cittadini/esposti sui servizi di prevenzione ambientale.
2. Obiettivi

Rilevare tramite un’indagine qualitativa rivolta a gruppi di cittadini e testimoni chiave attivi in comitati e associazioni che difendono salute, ambiente qualità del territorio:

a) Percezione delle politiche di prevenzione dei servizi di prevenzione ambientale e degli operatori che le applicano; 

b) Narrazione delle eventuali esperienze di interazione e dei problemi emersi in tali occasioni;

c) Individuazione delle possibili aree di interfaccia

d) Principali richieste che vengono avanzate ai servizi di prevenzione;

2. Metodi e materiali

3.1 Fasi dell’indagine

Si è registrato un forte scostamento tra quello che ci siamo proposti di fare (una indagine a testimoni chiave attivi in ciascun comitato, sulla base di un temario) e quello  che è stato possibile fare (sostanzialmente osservazione  in occasione di convegni, riunioni e azioni dimostrative con brevi colloqui informali con singole soggettività) a partire dalla forte diffidenza nei confronti di Asl, ARPA e di tutto quello che può avere riferimento anche indiretto con i contesti istituzionali.

3.2.1 Quello che si voleva fare

a) Definizioni: 

Per associazione in questa sede si intende “una struttura associativa stabile, dotata di statuto ed operante sul territorio di tutta la  AUSL 2 e  dotata di organismi rappresentativi e sedi (es.: Lega ambiente, Italia Nostra, WWF, ISDE, ecc)” 

Per comitato in questa sede si intende “un contesto associativo non necessariamente stabile, nato in risposta ad un problema specifico di salute e/o qualità del territorio, operante su una parte del territorio della AUSL 2,  ad organizzazione informale” 
Per testimone qualificato si intende [8] “un soggetto che presenti le seguenti caratteristiche:

a) posizione o ruolo all’interno della comunità di appartenenza; 

b) conoscenza dettagliata dell’argomento trattato; 

c) disponibilità a cooperare; 

d) capacità dialettica, soprattutto di comunicare le sue informazioni in modo corretto e organico; 

e) imparzialità”.

b) Fasi dell’indagine 
In prima battuta si è pensato di realizzare un’indagine che prevedesse le seguenti fasi: 

a) Censimento di associazioni e comitati attivi sul versante della difesa di salute e territorio;

b) Approvazione indagine da parte degli interlocutori (comitati, associazioni, responsabili servizi)

c) Attivazione di contatti e osservazione diretta degli ambiti territoriali e dei contesti associativi

d) Interazione sulle aree tematiche definite nella sezione obiettivi, in modo da includere e rilevare aspetti ora non previsti  ma ritenuti importanti dalle singole situazioni e intervista ad  singoli (testimoni chiave) o gruppi di partecipanti almeno per ciascuna associazione/ comitato
Aree tematiche sottoposte a rilevazione (al netto delle integrazioni richieste da associazioni e comitati) 

Denominazione dell’associazione/comitato 
Breve storia dell’associazione/ comitato

Aree di attività

Eventuale localizzazione territoriale 
Problemi di salute, ambiente e di qualità del territorio percepiti come prioritari

Eventuale documentazione cartacea, filmica o fotografica dell’impatto su salute, ambiente e territorio 

Percezione delle politiche di prevenzione dei servizi di prevenzione ambientale e ARPA e degli operatori che le applicano; 

Narrazione delle eventuali esperienze di interazione e dei problemi emersi in tali occasioni;

Principali richieste che vengono avanzate ai servizi di prevenzione;

Individuazione delle possibili aree di interfaccia

Altro 

Scheda base (da integrare) per l’inchiesta con le associazioni ed comitati che in lotta per salute ambiente qualità del territorio  

Denominazione dell’associazione 
Breve storia dell’associazione

Aree di attività

Eventuale localizzazione territoriale 
Problemi di salute, ambiente e di qualità del territorio percepiti come prioritari

Eventuale documentazione filmica o fotografica dell’impatto su salute, ambiente e territorio 

Percezione delle politiche di prevenzione dei servizi di prevenzione ambientale e degli operatori che le applicano; 

Narrazione delle eventuali esperienze di interazione e dei problemi emersi in tali occasioni;

Principali richieste che vengono avanzate ai servizi di prevenzione;

Individuazione delle possibili aree di interfaccia

Altro 

e) analisi risultati ed enucleazione delle tematiche principali emerse dalle interviste 

f) attivazione fasi analoghe per responsabili dei servizi di prevenzione ambientale 
g) analisi dei risultati;

h) produzione di un rapporto finale.   

3.2 Quello che si è potuto fare 
Come anticipato, data la cattiva luce con cui vengono visti nei comitati gli operatori di DP e ARPA (un aspetto molto grave, che sarà ripreso nella sezione Risultati), per condurre l’indagine nei termini sopra previsti non vi erano le condizioni relazionali necessarie, mentre la natura orizzontale dei comitati rende difficile ed aleatoria l’individuazione di testimoni privilegiati.

Glissando sull’appartenenza lavorativa e utilizzando l’affiliazione a ISDE (un’associazione di medici e laureati per l’ambiente molto accreditata negli ambienti dei comitati per la sua posizione avanzata in tema di prevenzione) è stato possibile fare osservazione, raccogliere materiali e condurre alcuni brevi colloqui con singole soggettività, sempre avendo a riferimento i temari approntati per le interviste.

 Il tutto è avvenuto nel periodo ottobre 2012 marzo 2013 in occasione di:

a) riunioni del coordinamento regionale umbro “Terre nostre” formato dai comitati “NO BIOMASSE/BIOGAS” di Costano, Avigliano Umbro, Bettona, Fossato di Vico, Costacciaro, S. Egidio, Santa Maria Rossa, Ponte Valleceppi, Marsciano, Massa Martana, dalle associazioni Pan Kalon e dal circolo culturale "primomaggio" nel periodo ottobre 2012– gennaio 2013-03-05.

b) riunioni di singoli comitati come quella tenutasi a Ponte Valleceppi ( una frazione di Perugia) il 25 gennaio 2013 
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a. Convegni e seminari quali:

b.  il convegno nazionale:BIOMASSE E BIOGAS OPPORTUNITA' O SPECULAZIONE?
organizzato, sabato 8 dicembre, ad Assisi (S. Maria degli Angeli,) presso l'Ora Hotel Cenacolo, dal Comitato Regionale Umbro "TERRE NOSTRE".
Relatori:
- Prof. Michele Corti - Univ. di Milano,
- Don Paolo Giulietti - Vicario Generale Diocesi Perugia-Città della Pieve,
- Dott. Ezio Roi - Magistrato di Cassazione a.r.,
- Ing. Massimo Cerani,
- Dott. Roberto Pellegrino - Biologo ambientalista,
- Dott. Maurizio Venezi - Medico psicoterapeuta, ISDE Perugia
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c.  Il seminario regionale sulla strategia “ Rifiuti zero” tenutosi a Terni il 17/10/2012
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d.  Le attività del comitato “NO Inceneritore di Terni”

I cittadini di Borgo Rivo, Villa Palma, Campitello e Gabelletta invitano

tutti gli abitanti dei loro quartieri a partecipare al presidio, organizzato in

collaborazione con il Comitato No Inceneritori, contro la riaccensione

dell’impianto di Maratta gestito da Aria SpA

SABATO 2 MARZO ALLE ORE 10:00

PRESIDIO SOTTO LA SEDE DELL’ARPA DI TERNI

Via C.A. Dalla Chiesa (sotto il Tulipano)

I nostri quartieri, come asserito dall’ARPA stessa, sono stati per anni

l’area di massima ricaduta delle polveri provenienti dal polo di

incenerimento di Maratta e torneranno ad esserlo con la riaccensione

dell’impianto Aria SpA che si appresta a bruciare pulper, un rifiuto

industriale proveniente per la quasi totalità da fuori regione.

E’ fondamentale la presenza di ognuno di noi per la salute nostra e

delle future generazioni!

noinceneritoritr@gmail.com facebook”Comitato No Inceneritori Terni”

cicl.in prop. Via del lanificio 19

e. Incontri con il consiglio regionale in occasione della revisione della normativa sugli impianti a biogas e biomasse nei mesi di gennaio (22/1/13) e febbraio (5/2/13)
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f. Contatti via mail con la rete di comitati operante nell’Orvietano contro i danni alla salute da discariche e impianti geotermici
g. Non è stato possibile invece partecipare agli eventi pubblici organizzati dal comitato che si oppone alla discarica di Borgo Giglione e probabilmente ad altre attività di comitati non presenti nella rete relazionale attivata. 
[image: image11.emf]
4. Risultati

Dall’insieme delle osservazioni sviluppate e dei colloqui sostenuti emergono una serie di considerazioni che, seppur ancora preliminari, parziali e vagamente documentate data la mancanza di interviste a testimoni qualificati
, permettono di sviluppare ipotesi interpretative almeno su: 
1) gli aspetti di contesto; 
2) gli aspetti di merito collegati sia ad una serie di principi etici ed a nuove visioni scientifiche sulla relazione tra ambiente  e salute fortemente orientate alla applicazione del principio di precauzione
3) i processi di soggettivazione prodotti dalle lotte dei comitati territoriali; 
4) gli aspetti relativi  alle critiche sviluppate verso i servizi di prevenzione 
5) gli effetti sulle istituzioni locali, regionali e nazionali delle lotte su ambiente e salute.
4.1 La crisi ambientale globale come contesto interpretativo dell’attenzione moltitudinaria a salute, qualità della vita e del territorio 
# Da molti anni a questa parte si susseguono gli appelli delle autorità scientifiche sul degrado ambientale globale [10,11], sul cambiamento climatico in atto e sui sempre più gravi effetti sulla salute e sulla qualità della vita che questo comporta
: 
Se tutto questo ha sicuramente aumentato il livello di attenzione delle popolazioni alle tematiche di ambiente e salute pure le pressioni esercitate sui territori dal capitalismo finanziario globale [13] che ha determinato una disgiunzione tra potere ed esperienza (chi risiede nei territori subisce gli effetti di investimenti decisi altrove mentre il sistema di rappresentanza non solo non riesce a temperare gli effetti degli investimenti privati, ma da alcuni decenni li promuove attivamente e indipendentemente dalle valutazioni di chi vive sul territorio).
## Inoltre la crisi finanziaria sopraggiunta dal 2007 -e dalla quale a ormai sei anni dall’inizio non solo non si vede via di uscita ma di cui è chiaro che non si uscirà applicando le ricette del passato che ad essa hanno portato – prospetta per moltissima gente – la moltitudine o meglio il 99% della società – un futuro per nulla desiderabile, facendo emergere la necessità di cambiamenti profondi a livello economico finanziario, istituzionale, sociale e nella gestione dell’ambiente.

L’insieme di questi ed altri fattori ha dunque fatto si che, nella crisi globale, coloro che vivono sui territori si siano sentiti complessivamente minacciati da cambiamenti e insediamenti ambientali, percepiti sia come dannosi anche per la salute, sia come portato di scelte di cui si contesta la razionalità e di cui non si condivide la necessità in quanto vi è la disponibilità tecnica di soluzioni alternative più efficienti, rispettose dell’ambiente e non dannose per la salute.

Lo scambio di saperi ed esperienze in internet – che ho richiamato in premessa come “auto comunicazione di massa”- fa emergere come concreta e possibile, in quanto già applicata altrove, la possibilità di risolvere i problemi tramite un’applicazione del principio di precauzione e l’attivazione di nuove relazioni di potere tra cittadini, amministrazioni e servizi di tutela ambientale.

4.2 Gli aspetti di merito emersi dall’indagine
Soprattutto nei convegni cui si è avuto modo di partecipare sono emersi come condivisi sia aspetti etici che sarebbero violati dalle scelte imposte ai territori, sia critiche di merito relative ad criteri scientifici che sarebbe possibile applicare in una nuova politica più rispettosa delle relazioni tra salute e ambiente.

4.2.1 I principi etici alla base della nuova domanda di salute

Soprattutto nell’intervento di Don Paolo Giulietti al convegno di Assisi dell’8/12/2012 sono state delineate e condivise le basi etiche che guidano le eterogenee attività dei comitati, riassumibili in quattro sostanziali principi:

4.2.1.1 Principio della responsabilità intergenerazionale

Soprattutto a partire da una riflessione sulle energie non rinnovabili, si concorda che è etico uno sfruttamento dell’ambiente che non pregiudichi la disponibilità di tali risorse per le generazioni future. Tale principio vale ovviamente per tutte quelle forme di utilizzo dell’ambiente che ne pregiudicano o ne condizionano fortemente la fruibilità futura. 

4.2.1.2 Principio di precauzione

Laddove le conseguenze sull’ambiente di determinate scelte non siano facilmente prevedibili, entra in gioco il principio di precauzione, il quale esige che tali decisioni siano prese:

· nella massima trasparenza, cioè tenendo chiaramente presenti tutti i fattori in gioco e tutti i possibili esiti, anche economici, sulla comunità;

· nella massima condivisione, cioè chiamando a compartecipare alla scelta tutti i soggetti potenzialmente coinvolti;

· nella ricerca della massima possibilità di reversibilità, qualora le conseguenze della scelta adottata si rivelino insostenibili;

· nell’apertura alla possibilità di modificare le cose, in seguito all’insorgere di tecnologie migliorative.

In altre parole, in campo energetico ma non solo, quanto più le decisioni si caratterizzano per irreversibilità e rigidità, tanto più vanno prese non alla leggera, non solo in base a calcoli economici, ma ricorrendo al più ampio coinvolgimento popolare. 

4.2.1.3 Principio del costo ambientale

L’impatto complessivo sull’ambiente deve essere considerato come un elemento fondamentale dell’eticità di un processo di produzione dell’energia; non si può considerare il beneficio economico a prescindere da questa grandezza. Essa deve entrare nella valutazione come una componente decisiva. Tale principio evidenzia la non eticità di procedimenti che massimizzano il profitto privato e scaricano i costi ambientali sulla collettività.

4.2.1.4 Principio dell’armonia con l’ambiente

L’armonia e l’equilibrio dell’ambiente con la comunità umana sono anch’esse una componente etica della valutazione, soprattutto per ciò che attiene ai processi agro-industrali coinvolti nella produzione di energie alternative: L’esempio della foresta amazzonica, è certamente eclatante. Il principio però è valido anche per le nostre terre, dove l’introduzione di monoculture o lo sfruttamento di acqua e terreni vanno spesso a modificare assetti ambientali, economici e antropici consolidati da generazioni. Per le biomasse, come per i biocombustibili, questo rischio è ben presente, andando anche ad interessare luoghi diversi da quelli dove sono collocati gli impianti, prevedendo cioè lo sfruttamento di terreni nei PVS e il trasporto delle materie prime. 

4.2.2 Critiche di merito alle vigenti politiche ambientali 

Sia nel convegno di Assisi dell’8 dicembre che in quello di fine ottobre a Terni sulla strategia rifiuti zero, sono emerse in modo organico, sia dagli interventi dell’associazione ISDE, sia dagli interventi sugli impianti a biogas e biomasse del prof. Michele Corti, ordinario di Chimica agraria all’Università di Milano che da parte del prof. Paul Connet, ordinario di chimica ambientale all’università St Laurence di New York, esposizioni delle critiche di merito avanzate in modo talora meno atrutturatodai singoli comitati.
4.2.2.1 La posizione ISDE su ambiente e salute 

L’ambiente nella sua accezione più completa e complessa – comprensiva di stili di vita, condizioni sociali ed economiche - è un determinante fondamentale per il benessere psicofisico e quindi per la salute delle persone e delle popolazioni.

I cambiamenti climatici, indotti dall’enorme incremento dell’immissione in atmosfera di gas serra (incremento generato soprattutto da attività industriali e sistemi di trasporto), rappresentano, come denunciato da decenni dalla comunità scientifica internazionale, una grande emergenza planetaria e impongono scelte decisive e non più rimandabili, in ragione delle possibili e difficilmente prevedibili conseguenze ambientali, biologiche, sanitarie, economiche e sociali.

E’ quindi indispensabile un forte ripensamento dell’attuale modello di sviluppo e dell’intero sistema economico che riconosca la centralità del binomio ambiente - salute, come insegnano tristemente tante vicende come quella dello stabilimento Ilva di Taranto.

Il rapporto dinamico e indissolubile che lega ambiente e salute deve divenire un punto di fondamentale interesse e riflessione nell’ambito politico, scientifico, economico, culturale, universitario, della scuola e per le organizzazioni dei lavoratori nel nostro Paese.

Come medici e ricercatori abbiamo il compito e il dovere morale di indicare le scelte più opportune e sicure per tutelare l’ambiente e quindi il diritto alla salute dei cittadini, delle generazioni presenti e future, come sancito dall’art. 32 della Costi-tuzione.

Come cittadini inoltre chiediamo più risorse per il comparto sanitario e per la prevenzione; risorse che potrebbero essere agevolmente recuperate da una più attenta lotta all’evasione fiscale, alla corruzione, agli sprechi, ai privilegi e con una netta riduzione delle spese militari.

Il Servizio sanitario nazionale deve essere potenziato e deve rimanere il fulcro dell’as-sistenza sanitaria così da continuare ad assicurare elevati livelli di prestazioni, in forma di prevenzione, diagnosi, assistenza e cura a tutti i cittadini.

Infine nell’auspicare che i crimini ambientali siano presto configurati, anche per legge, come crimini contro l’umanità, proponiamo di seguito alcuni settori d’intervento che riteniamo strategici e non più eludibili per l’attività del nuovo parlamento e per il bene dell’Italia.

Energia

Tutta la comunità scientifica internazionale concorda circa la necessità di un rapido cambiamento dell’attuale modello di sviluppo, in larga misura fondato sul consumo di combustibili fossili e di risorse non rinnovabili. E’ necessario quindi un rapido incremento delle politiche di risparmio energetico, di ricerca e diffusione delle energie veramente rinnovabili (solare, solare termico e minieolico), l’avvio di programmi di emancipazione rapida dalle fonti di energia fossile, in particolare dal carbone e il ripudio definitivo di qualsiasi progetto di realizzazione di centrali nucleari, che rappresentano un’ipoteca inaccettabile sulla vita delle persone, delle generazioni future e dello stesso pianeta.

E’ indispensabile che si realizzi subito un piano energetico nazionale per una corretta valutazione della domanda e dell’offerta energetica, anche al fine di programmare la chiusura dei grandi poli di produzione energetica già esistenti, inquinanti per l’ambiente e dannosi per la salute.

E’ parallelamente indispensabile un programma di diffusione su tutto il territorio nazionale di piccole centrali di produzione energetica e la rinuncia alla costruzione di nuovi grandi poli energetici.

L’Isde ritiene che la produzione di energia a partire dalla combustione delle biomasse non rappresenti una valida alternativa ai combustibili fossili e che sia parimenti insostenibile quando si esca dalla semplice logica del riutilizzo, all’interno di piccole aziende agricole, di scarti e residui di provenienza aziendale o comunque di un’area molto circoscritta. L’Isde giudica, sotto questo profilo, l’attuale regime di incentivazione dell’energia da biomasse fortemente distorcente in quanto spinge il mercato verso una corsa alla realizzazione di impianti di grossa taglia assolutamente insostenibili sotto il profilo am-bientale e pericolosi per la salute.

Inutili e dannosi per l’ambiente e la salute anche le centrali a biogas e gli impianti di biodigestione anaerobica che vengono costantemente proposti su tutto il territorio nazionale per conseguire, una volta realizzati, importanti incentivi economici in quanto anch’essi spacciati per fonti rinnovabili quando in realtà lo sono soltanto formalmente.

E’ pertanto indispensabile l’eliminazione dei contributi statali denominati Cip6 per le fonti energetiche non realmente rinnovabili e classificate furbescamente come “assimilate”.

Aria
La qualità dell’aria è di fondamentale importanza per la salute. A maggiori livelli d’inquinamento atmosferico sono correlati incrementi evidenti non solo di malattie respiratorie e cardiova-scolari, ma anche malattie cronico-degenerative, e tumori, specie del polmone.

Sono necessari interventi urgenti in grado di ridurre drasticamente la produzione e immissione in ambiente di anidride carbonica e altri gas serra e di sostanze nocive e tossiche, con particolare riferimento al particolato fine e ultrafine, agli idrocarburi policiclici aromatici, ai metalli pesanti, al benzene, alle molecole diossino-simili: tutti agenti potenzialmente mutageni e/o epimutageni e quindi cancerogeni e teratogeni.

E’ indispensabile che in tutto il territorio nazionale siano ampliate le reti di monitoraggio della qualità dell’aria, con utilizzo delle migliori tecnologie disponibili, in particolare nelle aree e nei distretti con presenza di altre rilevanti fonti d’inquinamento: aree industriali, grandi poli di produzione energetica, città con elevato traffico veicolare, aree aeroportuali e portuali.

Devono essere realizzate politiche attive che riducano complessivamente la necessità di ricorrere ai processi di combustione, principali responsabili dell’inquinamento atmosferico urbano. Si tratta in primo luogo di attuare politiche urbanistiche volte sia alla riduzione del fabbisogno energetico degli edifici grazie al miglioramento della loro coibentazione ed all’aumento dell’efficienza energetica degli impianti di riscaldamento-raffreddamento, sia alla riduzione della necessità di ricorrere all’uso degli autoveicoli per la mobilità urbana, come meglio specificato subito di seguito.

Mobilità
Una migliore qualità dell’aria potrà essere garantita soltanto da una rapida trasformazione dell’intero sistema dei trasporti che permetta una drastica riduzione dell’immissione in atmosfera dei prodotti derivanti dalla combustione di petrolio, gasolio, benzine e gas.

E’ necessario quindi prima di tutto ridurre lo spostamento delle merci su grandi distanze, disincentivare il trasporto commerciale su gomma ed incentivare il trasporto su rotaia e le cosiddette autostrade del mare per il trasporto di merci e persone; ridurre il traffico automobilistico ed in particolare quello privato nelle grandi e piccole città, che potrebbero così recuperare fascino, bellezza e condizioni di vita più salubri anche attraverso l’utilizzo di mezzi ad alimentazione elettrica e l’uso delle biciclette. Ciò può essere realizzato attraverso scelte urbanistiche che avvicinino i servizi - a cominciare da quelli amministrativi - alle residenze, riqualifichino e ripopolino i centri storici e ricostruiscano il tessuto di piccole attività artigianali e commerciali delle città, soffocato e distrutto da politiche orientate a privilegiare i grandi centri commerciali, responsabili, a loro volta, di una quota certo non trascurabile di traffico veicolare.

Occorre migliorare le reti ferroviarie locali e nazionali, ma sempre nel rispetto delle peculiarità dei territori e dei diritti delle popolazioni interessate e sottoporre il traffico aereo a politiche di monitoraggio e netta e costante riduzione.

Poiché il traffico aereo è attualmente respon-sabile di quota cospicua delle emissioni di anidride carbonica, è assolutamente indispen-sabile, anche per ridurre l’effetto serra, una riduzione e razionalizzazione del trasporto aereo insieme ad una moratoria per la costruzione di nuovi aeroporti e l’ampliamento di quelli già esistenti, anche in considerazione della presenza dei circa 100 aeroporti già dislocati su tutto il territorio nazionale e degli evidenti e gravi danni all’ambiente (a questo proposito emblematica è la vicenda dell’inquinamento del Parco del Ticino in prossimità dell’aeroporto di Malpensa) e alla salute delle comunità che vivono in prossimità di stazioni aeroportuali.

Gestione dei rifiuti
Riduzione drastica per legge della produzione dei rifiuti a partire dagli imballaggi che rappresentano circa il 50% di tutti i rifiuti prodotti.

L’Unione Europea, nel richiamare gli Stati membri ad una corretta gestione dei Rifiuti Solidi Urbani (RSU), ammette il conferimento in discarica e l’incenerimento dei RSU solo in assenza di valide alternative e come ultima opzione, poiché ritiene queste due metodiche di “smaltimento” antieconomiche e fortemente dannose per la salute e per l’ambiente.

L’Isde auspica e sostiene la politica delle cosiddette “R”: Riduzione della produzione dei rifiuti, Raccolta differenziata “porta a porta”, Riciclo, Riuso, Riparazione e Responsa-bilizzazione dei cittadini e delle istituzioni, così da evitare l’incenerimento dei materiali post-utilizzo e da ridurre progressivamente il loro conferimento in discarica dei rifiuti. E’ necessario che si arrivi ad un incremento delle filiere brevi del ciclo dei materiali post-utilizzo, in modo che possano essere attuati maggiori controlli e che l’intero ciclo possa essere gestito in relazione alle peculiarità sociali ed economiche di micro-aree territoriali. L’Isde ritiene la realizzazione di “grandi ATO” incompatibile con tale esigenza e rispondente, viceversa, ad una logica accentratrice che allontana le scelte dalle comunità locali ed appare funzionale più alla realizzazione di grandi impianti che alla reale soluzione dei problemi. 

Con la piena attuazione del tipo di gestione sopra indicato il quantitativo di materiali che necessitano di un trattamento finale può essere ridotto in misura drastica e la parte residua può essere trattata, senza alcuna nociva combustione, con tecniche meccaniche di estrusione per attrito (tali sistemi sono peraltro già operativi anche in Italia, e non determinano danno alla salute e all’ambiente come accade invece nel caso di “chiusura del ciclo dei rifiuti” con inceneritori e conferimento in discarica).

Acqua
L’acqua è un elemento fondamentale e insostituibile per la vita di tutto il pianeta e per quella di ogni essere umano. E’ una risorsa non illimitata che va protetta con il risparmio e la razionalizzazione della sua distribuzione, con la salvaguardia e il risanamento degli ecosistemi e dei bacini idrici utilizzati per approvvigionamento di acque potabili, con il miglioramento del sistema degli acquedotti, del trattamento delle acque reflue e con il loro riciclo, con concrete politiche di tutela e risanamento ambientale con il controllo delle attività zootecniche e industriali ad alto impatto ambientale anche attraverso l’attuazione del Codice di buona pratica agricola (Cbpa).

Noi siamo l’acqua che beviamo e quella che mangiamo, attraverso i cibi preparati con essa e gli alimenti nei quali essa è costituente preponderante. Siamo anche l’acqua che hanno bevuto le generazioni che ci hanno preceduto perché, in forma liquida, gassosa e solida, essa costituisce un ciclo idrogeologico chiuso nel quale gli inquinanti possono penetrare e persistere.

L’acqua è e deve rimanere un bene comune e ad ogni individuo va garantito in modo gratuito l’accesso all’acqua in misura sufficiente a garantire dignitose condizioni di vita.

E’ necessario favorire, privilegiare e tornare in ogni modo alla gestione pubblica di questa risorsa vitale anche attraverso forme dirette di gestione comunale o di consorzio tra i comuni serviti dalle stesse fonti idriche.

Le normative italiane ed europee già esistenti a garanzia della potabilità e salubrità delle acque erogate alle popolazioni devono essere attuate concretamente e migliorate in modo da garantire una sempre maggiore tutela della salute e il pieno rispetto del Principio di precauzione.

Non si dovrà più far ricorso all’istituto della deroga che ha permesso di destinare a consumo umano, nell’ultimo decennio, acque con elevati livelli di sostanze tossiche e cancerogene.

La tutela della qualità e salubrità delle acque potabili deve realizzarsi anche attraverso adeguati provvedimenti idrogeologici e di risanamento delle reti idriche acquedottistiche (con rimozione dei tratti realizzati in passato con tubature in cemento - amianto).

Campi elettromagnetici
L’Isde, sulla base dei documenti ufficiali dell’European Environment Agency (EEA), che evidenziano rischi acclarati per la salute umana, e della recente classificazione da parte dell’Agenzia internazionale di ricerca sul Cancro (IARC) dei campi elettromagnetici come cancerogeni di classe 2 B, ritiene necessario che si emanino e dispongano norme e misure atte a ridurre - in prossimità di scuole, centri sportivi e aeree densamente abitate - l’esposizione (in specie dei bambini e dei più giovani) a questo tipo di energia non ionizzante e che si rivedano le norme che autorizzano, anche nelle scuole, le cosiddette “aree wireless”.

L’Isde è pertanto a favore: della realizzazione di un piano nazionale per l’installazione dei diversi sistemi e strutture di emissione dei campi elettromagnetici in modo da avere una mappa con valori certi e noti di esposizione; della promozione di campagne d’informazione e prevenzione circa i possibili danni alla salute connessi anche all’uso dei telefoni cellulari; dell’incentivazione e del sostegno di studi e ricerche indipendenti, che permettano di approfondire e incrementare le conoscenze su questo particolare fattore di inquinamento ambientale in continua espansione, vista l’enorme e rapida diffusione di sempre nuove tecnologie di telecomunicazione.

Pratiche agricole
L’ISDE ritiene urgente e indispensabile incentivare le coltivazioni biologiche; sostenere programmi per una rapida eliminazione di pesticidi e fitofarmaci dalle pratiche agricole; avviare e diffondere l’agricoltura integrata anche con progetti di ricerca e riconversione al biologico. In tal senso occorre che i Piani di Sviluppo Regionali (PSR) prevedano una revisione dei disciplinari di agricoltura integrata in modo che i contributi comunitari vengano erogati solo a fronte di un’effettiva e controllabile riduzione dell’utilizzo di mezzi chimici di sintesi attuata mediante sostituzione – documentata - con misure alternative. Solo in questo modo sarà possibile una concreta riduzione dei pesticidi utilizzata in agricoltura, quando, al contrario, le attuali politiche di incentivazione dell’agricoltura integrata hanno dimostrato di fallire nel loro intento, dal momento che il consumo di pesticidi e concimi chimici di sintesi non solo non si è ridotto, ma è progressivamente aumentato negli anni. Occorre poi obbligare alla riconversione al biologico o interdire le coltivazioni agricole in aree situate in prossimità di sistemi idrici che forniscono acque ad uso potabile.

Per quanto riguarda l’introduzione e l’uso degli OGM (Organismi Geneticamente Modificati), è necessario respingere con leggi chiare ogni tentativo di introduzione degli OGM nelle pratiche agricole locali per le irreversibili conseguenze di contaminazione dell'ambiente agricolo e delle catene alimentari ed è necessario il rigoroso rispetto del Principio di Precauzione, richiedendo in attesa di evidenze scientifiche certe, che ne dimostrino la sicurezza e l’oggettiva necessità, una moratoria sulla coltivazione in pieno campo degli OGM, motivata anche sulla base dell’impossibilità, per un territorio come quello italiano, di realizzare qualsiasi tipo di misura atta ad impedire la contaminazione, inevitabile ed irreversibile, delle colture agricole tradizionali. Indipendentemente dal possibile danno alla salute, l’utilizzo degli OGM contrasta con la biodiversità e la tutela di prodotti locali ed è causa di danno all’ambiente e alle economie locali. 

E’ indispensabile inoltre che la normativa nazionale relativa ai pesticidi, ai prodotti agroalimentari e agli articoli di largo consumo sia maggiormente restrittiva. In particolare l’Isde chiede legislazioni più protettive, come ad esempio in Francia, ove vige il divieto di uso della terbutilazina e negli Usa dove il clorpirifos è vietato.

Tutela del territorio, rimboschimento e nuovi parchi
Arrestare la devastante e continua cementificazione del territorio italiano anche attraverso leggi che favoriscano progetti di recupero dei manufatti edilizi già esistenti; messa in sicurezza del territorio per contrastare il dissesto idrogeologico; rifiuto di ogni nuova richiesta di condono edilizio e lotta all’abusivismo edilizio.

Incentivare la piantagione intensiva di alberi ad accrescimento rapido e salvaguardare, recuperare, ripristinare aree verdi, specie nelle città più grandi, allo scopo di creare parchi, zone di riposo e di intrattenimento, veri “polmoni verdi” di cui soprattutto i bambini hanno sempre più bisogno.
Ambiente di lavoro e rischi industriali
E’ necessario un impegno crescente per l’eliminazione dei fattori di nocività presenti nei luoghi di lavoro e per l’eliminazione delle cause di infortunio, in modo speciale nel settore edilizio. Anche in applicazione della direttiva REACH (Registration, Evaluation and Authorisation of CHemicals) concernente la registrazione, la valutazione, l'autorizzazione e la restrizione delle sostanze chimiche, è necessaria la piena osservazione del principio di sostituzione delle sostanze nocive con sostanze innocue o meno nocive.

E’ inoltre indispensabile una politica attiva di pianificazione del territorio che tenga conto della necessità di proteggere la popolazione dal pericolo di contaminazioni provenienti da aziende con prodotti di lavorazione ad alto rischio per l’ambiente, attraverso la realizzazione di piani di gestione del territorio che prevedano zone di rispetto idonee relativamente alla presenza di civili abitazioni e insediamenti umani come scuole, centri sportivi etc. 

 E’ altresì necessaria l’elaborazione di Piani regionali per la bonifica dell’amianto che prevedano la sua totale eliminazione dagli ambienti di vita e di lavoro.

4.2.2.2 Le critiche di merito agli impianti a biogas e biomasse 
 Le argomentazioni esposte dal prof Michele Corti, docente di Chimica agraria all’Università di Milano, compendiamo le valutazioni condivise e sostenute dai numerosissimi comitati locali.
“Bruciare biogas per produrre energia elettrica rappresenta un modo efficiente di produrre energia? La risposta non può che essere negativa.

A parte ogni altra considerazione sulle risorse utilizzate e deteriorate (superfici agricole, acqua, riduzione di fertilità del suolo), sui costi sociali (traffico, puzza, riduzione di valori immobiliari) il bilancio energetico non è come nella favola dell'energia "pulita" che ci raccontano, una benefica conversione di energia solare in elettricità. Innanzitutto la produzione di biomasse costa in termini di energia fossile. Per produrre i trattori, i concimi chimici, i pesticidi, sollevare l'acqua di irrigazione, serve energia fossile. Nelle condizioni temperate il “silo mais” è la coltura energeticamente più efficiente ma anche per il “silo mais” serve parecchia energia (gasolio, energia elettrica da fonti fossili). Pimentel, il massimo esperto di agro energie calcolava per gli Usa (con condizioni simili alle nostre) un rapporto 1:4,5. Una unità di energia fossile per produrre 4,5 unità di energia sotto forma di “silo mais”. Questo se si utilizzano prevalentemente concimi chimici. Dove ai concimi chimici si aggiunge un apporto notevole di concime organico (come nel caso delle aziende zootecniche della pianura padana) l'efficienza della produzione del “silo mais” può essere ancora più elevata: 7 unità di energia da una unità di energia fossile.

Producendo insilato di mais al di fuori dell'allevamento solo per uso energetico il maggior uso di concimi chimici peggiora quindi l'efficienza energetica della coltura. L'insieme delle attrezzature a valle dei digestori (motori ecc.) poi non sono macchine particolarmente efficienti. Lo sarebbero se si potesse utilizzare il calore prodotto per cogenerazione ma questo ha un piccolo difetto: non può essere utilizzato a distanza. Tra torcia, esigenze di riscaldamento dei digestori (in inverno), consumi elettrici dell'impianto se ne va un 20% dell'energia della biomassa. La resa elettrica del biogas in esubero rispetto all'autoconsumo è 30-35%. Così è già ottimistico pensare che la resa della biomassa in energia elettrica sia del 30%. 







 HYPERLINK "http://1.bp.blogspot.com/-V9MmjaJMygU/TvsCdZE1jaI/AAAAAAAAAMU/0DM-Fs3wVqU/s1600/Bilancio_Biogas.jpg" 

Le centrali termoelettriche di ultima generazione hanno rese elettriche che arrivano al 60%. Ed è con esse che va valutato il "risparmio" di PETROLIO e di emissioni di CO2. 

Il risparmio del biogas c'è ma non sempre e, anche quando c'è, è molto relativo e questo relativo risparmio ha comunque un costo elevatissimo. Sempre considerando che le centrali si alimentino a SILOMAIS servono 300 ha di terreno (di più se si mescolano altri tipi di biomasse a minore resa). Forse si dovrebbe essere un po' più consapevoli che il risparmio di energia fossile e di emissioni di CO2 va alla fine pesato mettendo sulla bilancia la necessità di compensare il mancato prodotto agricolo.  Dove si coltiva silo mais (pianura padana) è difficile trovare terre incolte. L'insilato di mais non può essere importato perché è un prodotto molto voluminoso (75% di acqua). Quindi sostituire l'approvvigionamento foraggero.  ALLO STESSO COSTO energetico è difficile se non impossibile. Qualunque coltivazione sia per produzione di derrate per il consumo umano che quello animale venendo meno le terre precedentemente utilizzate avrà costi superiori perché si devono utilizzare terre meno vocate. Se le stesse coltivazioni sono realizzate all'estero, anche se i costi energetici di coltivazioni fossero uguali a quelli precedenti, c'è da applicare il costo del trasporto.
Però parlando di “silo mais” che cambia destinazione (è il caso più frequente nelle provincie della Lombardia e di altre regioni padane) le cose sono più complicate. Se viene meno una fonte primaria di energia per la zootecnia da latte e da carne (vitelloni) bisogna compensare con l'import di un prodotto ad alta densità di energia che si presta al trasporto, alle manipolazioni e allo stoccaggio: il mais sotto forma di granella (o farina o altre forme derivate dalla granella).

Già importiamo oltre il 20% di mais granella zootecnico. Non ce lo daranno gli Usa che lo destinano al bio-etanolo ma qualcun altro che è in grado di produrre più mais per l'esportazione. C'è un particolare, però: la granella è conservabile e trasportabile ma se sostituiamo il “silo mais” con la granella (o derivati) per produrre la stessa quantità di energia utile per la nostra mucca da latte dobbiamo coltivare una superficie doppia. Non è finita se (sempre secondo Pimentel) con una unità di energia fossile produciamo 4,5 unità di energia sotto forma di “silo mais”, nel caso della granella il rapporto di abbassa a 3,8. Però per produrre granella serve il doppio della superficie necessaria per produrre la stessa quantità di sostanza secca di mais ceroso da insilamento. Non stiamo tenendo conto dei costi energetici di trasporti, si badi bene, perché non sappiamo se viene dalla Francia o da oltremare questo mais. Un costo comunque ci sarà. 

PRIMA 

Elevata efficienza nella produzione di energia alimentare (per i ruminanti) (con una unità di energia fossile ottengo 7 unità di energia alimentare). Elevata efficienza nella produzione di energia elettrica (centrali di ultima generazione).
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DOPO

Peggiora l'efficienza nella produzione del silo mais da bioenergie (a meno che ci sia un apporto esterno o dalla stessa azienda se continua ad alimentare anche le vacche (o i vitelloni) oltre ai digestori. Peggiora moltissimo l'efficienza energetica dell'alimentazione animale. 





Oltre a ciò ci sono i maggiori costi di trasporto. Oltre a ciò va tenuto conto che per produrre quel mais in più da esportare in Italia si dovrà intensificare la produzione per ettaro in qualche paese esportatore o, in alternativa, utilizzare terreni meno vocati e quindi peggiorare l'efficienza energetica (costo marginale). Anche se recuperassimo un po' di energia con le biomasse costituite dal resto della pianta del mais (tutolo, stocco) il risultato è che si va in pari (se va bene).

Ci possono essere scenari migliori (se facciamo riferimento all'alimentazione umana invece che zootecnica) ma non dobbiamo dimenticare i maggiori costi associati al fatto che si va a produrre altrove, di certo più lontano dal consumatore italiano, forse con efficienze energetiche inferiori. 

 Ci sono poi scenari ancora peggiori. Se quel mais zootecnico o quei cereali per l'alimentazione umana che vengono a mancare da noi per la follia del biogas sono ottenuti mettendo a coltura foreste, pascoli, savane in termini di bilancio di CO2 l'operazione diventa criminale.
E pensare che gli esperti parlano di "impatto zero", di totale compensazione della CO2. La favola del biogas "energia rinnovabile e pulita" che i detentori del potere (politico, mediatico, accademico) vogliono propinarci non sta in piedi.

4.2.2.3 Le critiche di merito alla gestione dei rifiuti e la strategia "Zero Waste” del prof Paul Connet "

“21 anni fa hanno cercato di costruire un inceneritore nella nostra contea nel nord dello stato di New York vicino al confine con il Canada. All'inizio credevo fosse una buona idea, pensavo: ci sbarazziamo di tutte quelle orrende discariche e produciamo energia dai rifiuti in una struttura che può essere monitorata. Poi leggendo ho scoperto che bruciando i rifiuti domestici si producono le sostanze più tossiche che l'uomo abbia mai prodotto e inoltre, ogni 3 tonnellate di spazzatura, resta una tonnellata di cenere molto tossica che da qualche parte andrà pur messa; quindi ho capito che l'inceneritore era la strada sbagliata”.”

Da allora Connett, professore emerito di chimica ambientale all’Università St Lawrence di Canton, New York, si è messo all'opera assieme ad una equipe di cittadini e ricercatori, per sviluppare e mettere in pratica la strategia  “Zero Waste”, rifiuti zero. Si tratta di un approccio che punta al riciclaggio del 100 per cento dei rifiuti, ritirando dal commercio tutti quei prodotti che non sono riciclabili.

“È un metodo che ha come presupposto necessario la combinazione di tre livelli di responsabilità: quella della classe politica, che fa le leggi, quella della comunità, nella fase finale del processo, e quella industriale che invece avviene all'inizio del processo.”

È un metodo, soprattutto, che funziona. E non, come in molti pensano, solo nei piccoli centri e nei paesi.  Negli Stati Uniti, infatti, è stato applicato con successo in alcune delle maggiori città: a San Francisco si è superata in breve tempo la soglia del 75 per cento di differenziazione dei rifiuti; a San Diego ora si punta a raggiungere il 90 per cento. 

Esperimenti simili sono stati fatti anche in Canada e Nuova Zelanda, mentre in Italia solo Capannori, un comune di quasi 50 mila abitanti in provincia di Lucca, ha adottato la strategia “Zero Waste”.
4.3  I processi di soggettivazione prodotti dalle attività dei comitati.

 Dal complesso delle critiche di merito organicamente documentate negli eventi scientifici organizzati dai Comitati nel periodo di indagine, emergono una serie di ulteriori considerazioni relative ai processi di soggettivazione che vengono prodotti dalle lotte nei territori, che investono:

a) in primo luogo le persone che vi risiedono, che si trasformano da individualità in singolarità cooperanti. Infatti a fronte della modificazione negativa della loro qualità della vita, per un numero crescente di persone non ha più senso affrontare i nuovi problemi restando chiusi in una dimensione di autosufficienza individuale cui le relazioni sociali apportano solo vincoli: i nuovi problemi che si trovano “costrette” ad affrontare richiedono di  condividere soluzioni e regole a partire dal complesso di conoscenze di cui sono portatrici (sia in quanto “esperti grezzi” del problema che in quanto lavoratori cognitivi  e beneficiari del sapere sociale diffuso in internet), divenendo così singolarità cooperanti. Questo processo di soggettivazione, se si esprime con toni critici verso politici, imprenditori e tecnici dei servizi ambientali e di prevenzione, rappresenta in realtà una risorsa preziosa per le attività di prevenzione in quanto sottende una  disponibilità prima non  presente a riflettere sul proprio potenziale di salute ed a mobilitarsi per mantenerlo e migliorarlo 

b) le collettività che risiedono nei territori, che si trasformano da comunità indistinte caratterizzate da meri rapporti di contiguità territoriale in comunità coscienti dei limiti e delle possibilità dei loro territori, in grado di attivare processi di condivisione dal basso delle regole necessarie a risolvere i problemi di salute e di qualità del loro territorio e disposte ad agire per affermare un diritto  comune. In sostanza vediamo realizzarsi alcuni dei processi che gli economisti dei beni comuni [14] hanno riscontrato essere necessari perché un common si conservi nel tempo e non vada incontro ad esaurimento da iper consumo, meglio noto come “ tragedia dei beni comuni” prefigurata come inevitabile nel lontano 1968 dal sociologo Hardin [15]
c) In terzo luogo assistiamo a processi di soggettivazione dei tecnici: se negli anni  60’ e 70 le lotte contro la nocività in fabbrica avevano soggettivato i medici del lavoro, oggi i tecnici si soggettivano a partire dalle critiche avanzate alla nocività della gestione capitalistica del territorio. Non è più (tanto?) la fabbrica che produce soggettivazione sociale, ma il rifiuto della messa a valore di vita e ambiente nei territori.

4.4 Aspetti relativi alle critiche sviluppate verso i servizi di prevenzione ambientale 

Quando si parla dei servizi di prevenzione ambientale, la costernazione si dipinge sul volto dei cittadini presenti nei comitati: semplicemente essi ritengono che questi servizi non svolgano la loro funzione ed abbiano subito un gigantesco processo di sostituzione dei fini di cui proprio i cittadini sono le prime vittime. Qualcuno, più polemico ricorda l’arresto da parte del NOE di un tecnico ambientale dell’ARPA per la contraffazione di risultati ambientali relativi allo smaltimento degli allevamenti suini nel comune di Bettona. 

 Ma a parte la cronaca giudiziaria, dall’analisi di contenuto di quanto emerso nei convegni, nelle riunioni, nelle mobilitazioni e nei brevi colloqui intrattenuti con singoli partecipanti ai comitati, emergono i seguenti fattori di critica:

4.4.1 la separazione tra territorio e prevenzione: sia l’Arpa che il DP sono servizi centralizzati senza rapporti con i territori, come invece avviene tuttora per i servizi dei distretti sanitari e come peraltro avveniva prima della trasformazione delle USL in aziende, quando i servizi erano territoriali o ospedalieri e, soprattutto per i primi vi era osmosi tra i problemi di salute, rilevati con diversi strumenti (es.: diagnosi di comunità, comitati partecipativi di distretto, ecc.) e attività dei servizi di prevenzione. 
4.4.2 l’indebita equiparazione operata con l’inclusione nelle procedure di “ prevenzione” dei “portatori di interesse”, categoria ambigua in cui sono erroneamente accumunati ed equiparati soggetti con ruoli e responsabilità del tutto differenti in quanto:

- gli esposti, cioè coloro che subiscono il danno dell’essere esposti ad un rischio evitabile, hanno il diritto di rivendicare un’operatività dei servizi di prevenzione ambientale che sia funzionale alla massima riduzione possibile del danno che subiscono e quindi vanno coinvolti almeno nella definizione delle priorità e nella valutazione di efficacia e qualità degli interventi realizzati dai servizi di prevenzione ambientale;

- i produttori di rischio, cioè coloro che pongono in essere attività da cui derivano esposizioni della popolazione a fattori di rischio noti (es. cancerogeni IARC) o da cui derivano potenziali esposizioni della popolazione a sostanze (es.OGM) di cui non è ancora accertata la non dannosità. Questi hanno il dovere di porre in essere tutte le misure efficaci ad abbattere l’esposizione della popolazione determinata dalle loro attività;

- le istituzioni e gli organismi tecnici di prevenzione ambientale, cioè coloro che i cittadini finanziano con la fiscalità generale perché ne tutelino la salute. 

- altri soggetti (forze politiche, sindacali, associazioni di categoria e/o ambientaliste) che perseguono finalità di vario genere ma che non subendo il danno dell’essere esposti ad un rischio evitabile, non possono partecipare alla definizione delle priorità ed alla valutazione di efficacia e di qualità degli interventi di prevenzione, ma possono collaborare con i produttori di rischio per facilitare l’applicazione delle misure efficaci loro imposte per abbattere le esposizioni.

4.4.3 L’assenza di momenti partecipativi da luogo ad una vera e propria “interdizione” degli esposti.
Infatti la  disgiunzione tra attività di prevenzione e adeguati processi di partecipazione sostanziale da parte degli esposti, comporta:

- che una comunità in lotta per la salute e la qualità del territorio non ha nessuna opportunità sostanziale di partecipare alla definizione dei programmi di attività dipartimentali;

- che le valutazioni sullo stato di salute e sui rischi ambientali non siano discusse e approvate da chi vive sui territori;
- che le valutazioni sull’efficacia dei programmi contengano un pesante conflitto di interessi in quanto operate dagli stessi professionisti che hanno steso i programmi, con l’aggravante di essere collegate all’attribuzione dell’indennità di risultato.

Queste condizioni sono state definite come “interdizione degli esposti”: pur avendo concettualmente piena titolarità sulla quota capitaria da cui provengono stipendi e risorse dei servizi di prevenzione ambientale, gli esposti non hanno alcuna opportunità di partecipare alla gestione di tali risorse, che pure dovrebbero servire per tutelare la loro salute: sono interdetti e per essi parlano e agiscono solo i tutori, nel caso di specie i tecnici dei servizi di prevenzione.
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Figura 3. L’interdizione degli esposti nelle attività di prevenzione ambientale 
4.4.3 L’opacità che avvolge le attività di controllo dei servizi: le singole attività di controllo, laddove esercitate, avvengono in un clima di forte opacità: in numerosi casi è stato riportato che i controlli avverrebbero dopo segnalazione ai gestori delle attività da controllare, che le procedure di rilevazione siano poco o per nulla definite e che i risultati siano difficilmente conoscibili da parte degli esposti.

4.4.3 L’assenza di informazioni nei siti istituzionali: viene lamentata la totale mancanza, in violazione di quanto previsto dalle norme sulla trasparenza nella pubblica amministrazione, di informazioni adeguate sui programmi di attività, sui monitoraggi ambientali sui fattori di rischio noti, sui piani di controllo, ecc. 

4.4.5 La dipendenza dei tecnici dal potere politico locale: dato che la carriera dei tecnici dipende dalla compatibilità della loro attività professionale con i desiderata degli amministratori, essi non farebbero altro che “stare con i frati e zappare l’orto”. In effetti, la necessità di recuperare l’indipendenza nello svolgimento di funzioni importanti come quello dei servizi di prevenzione è continuamente richiamata nei convegni, nelle riunioni, nelle rivendicazioni. 

4.4.6 consorterie e logge condizionano pesantemente i servizi di prevenzione. Numerose critiche riguardano la supposta appartenenza di amministratori, tecnici e imprenditori a consorterie e logge massoniche e dell’Opus Dei. Il problema della diffusione della massoneria in Umbria è noto e documentato da molte indagini giudiziarie, che peraltro non sono mai riuscite a fare chiarezza sul problema; e tra i comitati è diffusa la percezione di appartenenze trasversali che potenziano la sostituzione dei fini da parte dei servizi di prevenzione ambientale.
 Il complesso delle critiche raccolte con l’indagine depone per un forte processo di delegittimazione dei servizi di prevenzione ambientale. Il fatto che siano stampati e diffusi  manifesti che riportano illustrazioni come quella riportata in copertina e qui riprodotta, testimonia di una situazione arrivata al limite della rottura, cui è necessario dare risposte immediate e lungimiranti.
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In effetti, la sanità pubblica, fino ad oggi ha reagito poco e male sia ai casi più eclatanti (Taranto, Campania, ecc) di inefficacia sostanziale che alla miriade di comitati locali che segnalano problemi: 

- nel Piano nazionale della prevenzione  non si trova la parola cambiamento climatico, la sua redazione è stata frutto dell’apporto di soli tecnici, che non hanno minimamente coinvolto esposti e associazioni ambientaliste nella redazione e che non li coinvolgeranno nella valutazione , qualora venga fatta;

- molti in Campania ricordano le valutazioni rassicuranti sugli effetti dei rifiuti solidi urbani sulla salute umana espresse in TV da Donato Greco, autorevole esponente dell’Istituto Superiore di Sanità, mentre la regione intera era avvolta in una spessa coltre di fumo in cui pullulavano cancerogeni, mutageni, teratogeni;

- addirittura su Taranto si sono prodigati in attività di sottovalutazione del rischio per la salute sia il Ministro dell’Ambiente, che il Ministro della Salute, che l’Istituto Superiore di Sanità (pubblicando lo studio Sentieri dopo l’approvazione di una AIA che non sarebbe stato possibile rilasciare una volta acquisiti i dati di mortalità dello stesso studio), nonché il  Presidente della Repubblica, entrato direttamente in polemica con i magistratura tarantina per difendere l’impianto ILVA;.

- l’osservazione epidemiologica, con dubbio senso etico, piuttosto che valorizzare le conoscenze scientifiche disponibili sulle sostanze cancerogene, mutagene, teratogene (pensiamo alle corpose e molto documentate Monografie IARC) ed attivare i registri di esposizione, ha continuato a rilevare solo i danni (tramite registri tumori, di patologia e indagini ad hoc), con ciò lasciando l’onere della prova agli esposti, chiamati a produrre con le loro vite un eccesso di casi così forte da risultare statisticamente significativo e quindi correlabile, (ma si sa con quanta incertezza si possano stabilire nessi causali tra danni alla salute e specifiche sostanze) con esposizioni che però, essendo note ed evitabili vanno abbattute a “prescindere” e monitorate nella loro assenza. E’ per questo che le persone pagano lauti stipendi a chi lavora nella prevenzione ed agli epidemiologi.

4.5 Effetti sulle istituzioni locali, regionali e nazionali delle lotte su salute ambiente

 Da ultimo, poche battute per richiamare, a pochi giorni dalle politiche di febbraio 2013, gli effetti dei processi di soggettivazione delle lotte dei comitati ambientalisti sulle istituzioni locali, regionali e nazionali. 

 Qualche anno fa, nel comune di Bettona, dove si concentrano da anni problemi di qualità della vita e del territorio a causa dell’elevato numero di allevamenti suini, la Giunta comunale fu costretta alle dimissioni e si aprì un contenzioso nelle liste di centro sinistra tra le correnti “sviluppiste” e quelle “ambientaliste”; inutilmente fu addirittura sciolta una sezione del PRC per eccesso di sensibilità ambientalista; inutilmente l’allora presidente della Giunta Regionale Maria Rita Lorenzetti scese in campo a favore dell’ala sviluppista, che perse le elezioni.
 Il cinque febbraio 2013 la maggioranza politica della Regione Umbria ha subito una spaccatura sulla discussione, richiesta a gran voce dai Comitati contro gli impianti a biomasse e biogas, per ridefinire i criteri autorizzativi (vedi foto art. stampa).

[image: image17.emf]
Quanto al livello nazionale, una parte consistente dell’affermazione politica del M5S è dovuta alla sua attenzione nei confronti delle lotte territoriali su salute ambiente (es.: No Tav). 
5. Raccomandazioni finali

A conclusione dell’indagine condotta, si ritiene di poter formulare alcune raccomandazioni relative ad azioni attivabili dai Dipartimento di Prevenzione e dalle ARPA, distinguendole altresì in:
A) adempimenti della legislazione vigente fino ad oggi non assunti dalla totalità dei servizi dei prevenzione ambientale, attraverso la produzione di procedure operative condivise;

b) interventi di formazione in servizio 

c) sperimentazione di soluzioni innovative volte a migliorare la qualità dell’attività di prevenzione 
A) Adempimenti della legislazione vigente su cui produrre ed applicare procedure di servizio. 

1) Definire un protocollo di relazioni operative con tra DIP,’ARPA ed esposti, in modo da poter fornire tutte le informazioni relative agli effetti per la salute della popolazione derivanti dalle esposizioni in essere sulle quali vengono effettuate rilevazioni (attribuzione che la normativa vigente assegna al DP). 
2) Definire protocolli operativi sulle misure da adottare in caso di superamento delle soglie di legge per le esposizioni su cui vengono effettuate rilevazioni (es. PM10).
3) Curare la manutenzione informativa delle pagine dei siti istituzionali relativi ai servizi dei servizi di prevenzione ambientale in applicazione del DLGS 165/01per quanto riguarda almeno: 

a.  Art. 10: piano della performance e relazione sulla performance;

b. Art 11: Trasparenza 
4) Dare seguito alle previsioni del “Codice di Comportamento della Pubblica Amministrazione”, approvato con DPCM in data 8/3/2013, che prevede per dirigenti e dipendenti “la tempestiva comunicazione, fatta salvo il diritto di associazione, delle affiliazioni in essere, verso associazioni riservate e non, ad esclusione di quelle che riguardano partiti e sindacati”, in modo da acquisire conoscenze utili a valutare e contrastare possibili conflitti di interesse nell’espletamento delle attività di ufficio e fornire così agli esposti elementi di trasparenza sulle scelte ed omissioni del personale in servizio.
B) Interventi di formazione in servizio: 

1) Promuovere un programma di aggiornamento in servizio del personale dei servizi di prevenzione ambientale sui nuovi approcci scientifici nel settore della prevenzione;

2)  Promuovere con le società scientifiche di settore un seminario per discutere sui nuovi servizi di prevenzione alla luce della strage di Taranto.
3) Attivare un audit civico sulle attività di controllo svolte, in modo da garantire trasparenza alle attività ispettive di DP e ARPA.
C) Sperimentazione di soluzioni innovative volte a migliorare la qualità dell’attività di prevenzione.   

1) Istituire in via sperimentale, tramite l’approvazione di procedure ad hoc, di una “Consulta degli esposti” cui possono partecipare comitati territoriali attivi nel territorio della AUSL su salute ambiente. La consulta interviene, ad esempio secondo quanto già previsto nel Manuale di Qualità del DP della AUSL 2, nei processi di scelta delle priorità esprimendo parere obbligatorio su:

i. programma di attività annuale del  DP

ii. Relazione  annuale di attività

2) Attivare uno studio di fattibilità su un Registro delle esposizioni, che monitori e raccolga i dati sulle esposizioni della popolazione della nuova ASL 1 a cancerogeni noti (IARC.) ed al carico chimico globale,  
3) Redigere annualmente una Relazione sulla qualità dell’attività sottoponendola alla approvazione della Consulta di cui al punto 1 e dandone ampia diffusione ai comitati degli esposti, conformemente a quanto previsto, ad esempio, nel Manuale di Qualità del DP della AUSL 2.

4) Proporre all’azienda AUSL2 ed all’ARPA che nel sistema incentivante per la retribuzione di risultato abbia un peso (non trascurabile) il giudizio della Consulta di cui al punto 1 sulla qualità dell’attività posta in essere dal servizio a tutela della salute degli esposti. 
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Programmi di prevenzione ambientale ( ASL e ARPA): 
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Quota capitaria 
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Fiscalità generale





Rappresentanza istituzionale


(che sostituisce i fini) 





Cittadini e territori








� Manule Castell nella sua recente opera “Riti di indignazione e speranza” [9] analizzando  sul piano sociologico i nuovi movimenti nati nella crisi evidenzia, tra le altre caratteristiche, che la assenza di leader non impedisce di sviluppare azioni  molto estese e condivise. In questo senso, si può pensare la movimento che ha condotto e vinto in Italia il referendum sulla ripubblicizzazione dell’acqua, dove non sono emersi leader. 


� Già nell’estate  2003 in Umbria in occasione di una ondata di calore  [12], fu possibile misurare un eccesso di mortalità e di ricoveri, mentre negli anni più recenti le ondate di calore hanno finito per determinare danni alla salute e diffusi disagi alla popolazione nei periodi estivi, mentre nel novembre scorso si è registrato un alluvione da forti piogge nell’Orvietano.
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